
Recensioni dell’album “Live On The Lake” - 2013


* Jazzconvention – 3/10 - recensione di Flavio Caprera: 

“Forzuto, energico e nello stesso tempo swingante, bluesy e funky: questo è Live on the Lake, un affresco di vitalità e 
brillantezza, una ventata d'aria fresca piacevole e rilassante. Il trio è affiatato, procede come un treno e i suoni, moderni 
nell'insieme si agganciano a richiami passati, a sonorità sporche e tinte di soul dell'organo e nel drumming ossessivo della 
batteria di Borri. I Dream Machine attingono dalle risorse che offre l'improvvisazione per costruire un ventaglio di suoni 
suggestivi e carichi di immagini. 
La tromba di Ruvidotti, dal suono antico ma attuale nell'espressione, si muove come un faro che esplora il cielo, emana tranci di 
luce fredda che vira al tiepido quando è il flicorno a dominare gli spazi. E così il disco parte con Daylight, che si apre come uno 
squarcio nelle tenebre. È la luce che prende possesso del giorno e dei suoi ritmi scanditi da una portentosa batteria, dalle 
taglienti folate di tromba e da un organo acquietate e discorsivo. Sulla stessa scia prosegue il disco con 6.15 p.m., mentre 
Richiami presenta un ritmo più disteso con la tromba in evidenza che narra con latrati sommessi e quieti. Fast serial riprende 
velocità. La tromba detta il ritmo ostinatamente prima di sviluppare il tema di un pezzo che racchiude alcuni momenti davisiani. 
Interessante il lavoro di Cattaneo all'organo, soprattutto nell'assolo preparatorio al ritorno del tromba. Like flowing water, 
invece, è un brano lento, ben costruito nella tensione narrante. Siamo nel mezzo, Live on the Lakescivola via con piacere, 
strutturato sulle belle composizioni di Ruvidotti che tengono in piedi la dorsale di un disco la cui parte terminale ha come 
vertebre pezzi di sostanza e prestanza quali Minor but not the least, Shaggy e Solì. Black Orpheus, unica e sincopata cover, 
spinge l'ascoltatore dalle suggestioni lacustri ai sogni narrati di mari e continenti latini.”


* Alias – inserto del Manifesto del 20/10 – recensione di Guido Festinese – valutazione 4 su 5 (intenso): 


“ (…) Il trombettista e flicornista milanese, dotato di un suono acuminato e caldo, da tempo si è trasferito sul lago 
Trasimeno. Lì s'è ben ambientato, ha trovato ispirazione, ha conosciuto nuovi musicisti umbri. Così è nato questo 
eccellente  e  inconsueto  triangolo  di  suono:  Ruvidotti,  Niccolò  Cattaneo  all'organo  Hammond,  Piero  Borri  alla 
batteria.”
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DIEGO RUVIDOTTI  -  rassegna stampa 

Recensioni del cd “SIMPLY DEEP” 2017

ALCESTE AYROLDI

Musica Jazz-settembre 2017)

ROBERTO PAVIGLIANITI - Strategieoblique.blogspot.it)

[…] La scaleta di “Simply Deep” propone undici brani 
frmat dal leader, il quale organizza una musica dai 
peculiari connotat espressivi dove si innestano diverse 
matrici estetche: dai passaggi swingant a quelli prossimi 
alla contemplazione; dalle dinamiche hard bop alle ballate 
cantabili, fno alle derivazioni funk. 

PROVINCIA CREMONA-20 luglio 2017

[…] Dopo l’esperienza con il gruppo Dream Machine 
(l'organ trio con cui ha inciso il cd “Live on the Lake” nel 
2013), Diego Ruvidot torna al quarteto con il progeto 
“Simply Deep” e il caratere suggestvo della sua musica 
si presenta in modo più astrato, percorrendo molteplici 
scenari emozionali con uno slancio vitale che cerca 
un'autentca sincerità espressiva. Il jazz del Quarteto, 
[...]ben appoggiato alla tradizione ma aperto a 360 gradi, 
scorre carico di groove contemporanei e i richiami a 
generi e stli musicali diversi vengono distllat e ofert 
all'ascolto con trasparenza e fruibilità. […] 



JAZZCONVENTION 7 ottobre 2017  - di FLAVIO CAPRERA

Music Center - BA387 CD - 2017 

Diego Ruvidotti: tromba, flicorno
Alessandro Bravo: piano
Alessandro Bossi: basso elettrico
Fabio D'Isanto: batteria

Diego Ruvidotti non tradisce mai. Ogni suo disco ha un perché. La sua musica è priva di fronzoli, diretta, e 
coinvolge senza parabole il cuore e il corpo di chi l'ascolta. È una musica che trasmette un senso di 
spontaneità e semplicità espressiva, piacere di condividere note e umori, che poi alla fine è il vero senso del 
jazz. Realizzato in quartetto, Simply Deep è un disco che abbraccia diversi momenti storici del jazz 
sintetizzati attraverso una visione moderna e contemporanea della narrazione (Voiceless Rap). C'è da 
aggiungere che gli undici brani che lo compongono sono originali, ed eseguiti dal vivo, e sono costruiti su 
trame flessibili che danno la possibilità di improvvisare e sviluppare assolo (Beyond The War). La musica 
suonata ha un chè di fresco e impalpabile, che sembra sfuggire al tatto per irradiarsi e perdersi 
nell'atmosfera. L'immediatezza live fa poi il resto attraverso una percezione non mediata e profonda del 
sound. Bel disco! 

ROMA IN JAZZ ottobre 2017 – di FABRIZIO CICCARELLI

Diego Ruvidotti Quartet

Simply Deep

Music Center 2017

Viaggiando per le vie del Jazz è possibile fare incontri interessanti, specie in quella sfera  ormai quasi in via 

d’estinzione che chiamiamo interplay, condivisione di enzimi naturali di biosfere emotive delle quali o si sta 

perdendo l’essenza o si sta dimenticando l’urgenza.

Non so se definire Diego Ruvidotti  patron del Quartetto (fatto sta che è l’autore degli undici brani dell’album) 

o se la Band sia nata per comune volontà di percorrere la medesima eufonica biologia, vista la spinta vitale 

che muove i quattro in un Unisono  di grande immediatezza, di assoluto senso della leggibilità reciproca, di 

medesimi punti di riferimento e, per così dire, medesima “coscienza narrativa”: Miles Davis (elettrico e non, 

sempre un piacere incontrarlo), piano e ritmica di John Coltrane (in primis McCoy Tyner, altro piacere 

assoluto), Cannonball Adderley (e la sua meravigliosa Varietas improvvisativa), Bill Evans (ed il suo 

ineguagliabile incedere nella forma squisita dell’elegia novecentesca).

“Questi sono bravi” è sembrato sussurrasse la mia curiosa coscienza jazzistica, un pensiero indipendente 

dall’algida analisi tecnica che, quasi sempre in “forse”, mi ha pur suggerito coerenza formale, giustezza 

d’equilibrio, ampiezza dinamica, facilità d’esprimere Soli non telepatici e chiaroveggenti ma puntuali ed 

eclettici nella lettura delle armonie, ricordando soprattutto a me stesso che il Jazz non è rigida convenzione 

ed imitazione bensì slancio e percezione di se stessi nell’ambito dell’anima che si sceglie di figurare, così 

come nel fluente linguaggio bop di “Fastol”, nelle nebbiose ed albeggianti posture ballad dell’emisfero 

immaginativo del colto Alessandro Bravo al piano in “Very Cris’Song”, nell’impressionismo lirico fra sordinati 

davisiani e forti espressività alla Lee Morgan con gli Art Blakey’s Jazz Messengers  del bel chiaroscuro di 

Ruvidotti alla tromba ed al flicorno (i tre passi di “Beyond the War”), nella girovaga e sincopata Paternità del 

Funk moderno in “Voiceless Rap”(ed ancora una volta ecco il Davis elettrico con Darryl Jones al basso, reso 

percettibile dal bravo Alessandro Bossi, fratello in pectore anche di Jaco Pastorius e Marcus Miller, e 

dall’agile swing del batterista Fabio D’Isanto).   

Inciso dal vivo al “Ricomincio da 3 Music Club” in San Mariano di Corciano (Perugia)- dove parecchio 

accade, ci si faccia caso- il Live coinvolge per l’atmosfera intima, modulata e immediata che chiunque ami le 

Blue Notes attende, immagina e cerca.

Fabrizio Ciccarelli

Diego Ruvidotti: tromba, flicorno, composizione; Alessandro Bravo: piano; Alessandro Bossi: basso elettrico; 

Fabio D'Isanto: batteria
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